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Domani a Catanzaro per la strage di Piazza Fontana 

Senza Freda, riprende il processo 
Scnu Ficria e cuti un de­

tenuto iu menu riprenderà 
lunedi a Catanzaro il pro­
fesso per la strage di Piaz­
za Fontana. La pausa estiva, 
dunque, min è ancora Ira-
.«corsa penza avvenimenti. 
Guido Gianucllini (e\ re­
dattore ilei niUsiiio u Seto­
lo d'Italia » ed ex adente del 
Sid) è stato «carceralo per­
dio ò scaduto il tei mine del­
la sua carcerazione preven­
tiva. Il « soldato » Fieda ha 
abbandonato il campo, fug­
gendo * presumibilmente in 
terra straniera, grazie n (pie-
gli aiuti a occulti i> e influen­
ti clic, del resto, non gli 
«uno mai mancali, lì non può 
evrri* certo la telefonala a-
nouima — quindi scn/.i alcu­
na utlL'iidibililà — fiutila 
ieri ad un giornale di ili--
novu, Kecondo cui Freda -a-
rebbe Malo « rapito » d.i 
« Prima linea », clic può in­
tralciale la ripresa del pio-
res-u. 

Il Milo imputato detenu­
to è rimailo Marco Po//,ni, 
il bidello padovano della cel­
lula eversiva veneta, braccio 
destro di Freda: anche costui 
a suo tempo, potè scappare in 
Spagna in compagnia di un 
maresciallo dei «crvi/.i segieti. 

Il processo riprende con 
l'inizio della discussione. 
flliiiiia la fuse diballimcnla-
le, prenderà per primo la 
parola un legale della parte 
civile: l'uvv. Kdoardo A-ca-
ri, clic rappresenta i fami­
liari di ulciino vittime del­
l'orrenda carneficina del 12 
dicembre 1969. La previsio­
ne è elio si giunga alla sen­
tenza di primo grado entro 
la fino di dicembre o, al 
massimo, nel mese di gen­
naio. 

Le \oci, pur eiicolate in 
alcuni quotidiani, di un pos­
sibile rinvio del dibattimen­
to, caliga la fuga di Freda, 
non bauiio alcuna attendi­
bilità. Non è ila escludere, 
naturalmente, elio un tenta­
tivo in lineila direzione pos­
si! essere stollo dalla difesa 

Freda 

del u.i/Ui.i padovano clic si 
è dillo alla latitanza, ma 
con risultali scontali. La te­
si clic l'imputato Freda min 
prc-en/i al processo non per 
sua libera volontà ma per­
ché impedito può suscitare, 
infatti, soltanto ilarità. Dun­
que, la discussione. Come 
Miole la leggo |ier primi par­
leranno gli avvocati della 
parlo civile. Poi la parola 
pas-crà al PM Mariano Lom­
bardi per la requisitoria. Do­
po le richieste di pena del­
la pubblica accusa parleran­
no i difensori dei diversi 
imputati. Infine la corte si 
tinnirà in camera di consi­
glio per la sentenza. 

La fase dibattimentale è 
durala un anno e mezzo cir­
ca. Freda o Ventura, come 
si «a, si sono sempre avvalsi 
della facoltà di « non rispon­
dere ». Ventura, clic ha ri­
lasciato dichiarazioni al mo­
mento della fuga di Freda, 
ha fallo sapere clic, su gli 
verranno poste domande dal­
la curie, risponderà. La sua 
pioniera di parlare, però, 
dura da troppo tempo. Sarà 
quc-ia la volta buona? 

Tornando airiiiterroiialo-
rio degli imputati, Giaunel-
lini ha sì parlalo ma fimi 
a un cerio punto. Con Ioni 
ammiccanti, ha dello cose 

Ventura 

snilanzialmcnlc prive di iu-
lere--e, cucendosi, a sua vol­
ta. la bocca quando si trat­
tava di entrare in un lei le­
nii ritenuto minalo. 

La slcs-a lattica è stata 
adunala da Marco Pozzan. 

Generali e ministri sono 
siali o reticenti o menzo­
gneri. Il generale Malizia, 
difatli, è stato condannato 
a un mino ili reclusione per 
falsa testimonianza. Analoga 
accusa è stala elevala nei 
confronti dell'on. Mariano 
Hiimor, la cui vicenda giu­
diziaria è passata, per com­
petenza territoriale, nelle ma­
ni della procura della Ile-
pubblica di Milano, L'ex que­
store di Milano, Marcello 
Guida, è stato pure condan­
nato per falsa testimonian­
za «lui pretore di Catanzaro. 
Personaggi come Vito Mice­
li e Eugenio Henke, entram­
bi ex capi del Sid, si sono 
salvali per il rotto della cuf­
fia. Anche uei loro confron­
ti. tuttavia, è in corso l'in­
chiesta milaue-e. 

Gli sviluppi di questa in­
dagine ri faranno -aiterò M-
sai anno finalmente stabiliti 
nuovi accerlnmenli in dire­
zione delle protezioni poli­
tiche ricevute dai terroristi 
(t neri ». 

La verifica dibattimentale, 

perallio, ha già neltameulc 
evidenzialo (in proposito la 
-enlenza .Malizia è illumi­
nante) la lete delle proie­
zioni e delle complicità ad 
all'insinui livello. Varrà la 
pena di rileggere un pa--o 
significativo di questa sen­
tenza, emessa il primo di­
cembre dell'anno senr-o. 
« Allinealo con questi ambi­
gui silenzi — è detto nella 
M'iilcn/a — il generale Sa­
verio Malizia si è rifiutato 
anch'cgli di fornire il suo 
contributo e, cioè, di am­
mettere il ruolo da lui ef­
fettivamente svolto, nella 
"questione Giannetliiii", qua­
le portavoce del ministro 
della difesa pre»o la presi­
denza del consiglio e, poi, 
di quest'ultima presso il geli. 
Miceli. Ciò gli ha consenti­
to di occultare la parte avu­
ta dall'ambiente politico e 
le relative motivazioni nella 
procedura di opposizione del 
segreto (il segreto politico 
militare - n.d.r.) e di tene­
re celati, quindi, personag­
gi. i quali, proprio per il 
fallo di es-erc inlerc--ati a 
limancre nell'ombra a qual­
sia-! roslo, appaiono depo­
sitari di verità non facilmen­
te coufes-abili ». 

Si tratta, come si vede, di 
affermazioni gravis-imc che 

non abbisognano di alcun 
commento. Sfortunatamente 
questi iKM'Sonaggi a interes­
sati a rimanere nell'ombra », 
|ter lo meno a livello giu­
diziario, continueranno a te­
stare nei loro angoli bui. 
K' da supporre, tuttavia, clic 
il pas-u della sentenza che 
abbiamo dianzi citalo abbia 
attiralo l'attenzione del III.I-
giilralo milaue-e, il cui com­
pilo, per l'appunto, <"• quello 
di adoperarsi per chiarite i 
ictro-cena dei favoieggiamen-
li concessi a un imputalo 
(venne fallo fuggile in Fran­
cia e venne anche pagalo) 
rinviato a giudizio per stra­
ge. A Catan/aio ipic-to ca­
pitolo sembra invece si -,ja 
definilivaulente tbiii-o. dopo 
le bugie e i -ilcn/i di lauti 
generali e mini-tri dei par­
sali governi deinocii-li.uii. 

Quelle lelicenze e quegli 
» ambigui sileu/i •• bauiio 
contribuito a far capile il 
velo significato di que-la vi­
cenda e for-e hanno prolet­
to e favorito ancora chi nel­
l'ombra continua a portare 
avanti piani eversivi. La le­
si che il terrorismo « nero » 
venne aiutalo, protetto, in­
coraggiato, pagato, per ali­
mentale la strategia della ten­
sione è u-eila più che con-
fermata dalla verifica dih.it-
limciilale. Il li-ull.ilo poli-
lieo, anche so min si avi an­
no apprezzabili enu-egiicn/c 
giudiziarie, non è da -ni-
tovalulare. Può aiutare a ca­
pire anche i risvolti di vi­
cende altiiali-sime della nuo­
va fase della strategia della 
tensione. Un imputato come 
Franco Freda, se foste sialo 
più attentamente sorvegliato, 
rome era dnvero-o. avrebbe 
potuto, forse, dire qualcosa 
di iiilerc-sante a tale propo­
sito. Tale preoccupazione, 
presumibilmente, era pulen­
te nella niente di chi lo ha 
favorito nella fuga, assicu­
randosi co-ì un silenzio che 
è frullo di ricalli e prezzo 
di impunità. 

Ibio Paolucci 

Un criminale « giro di affari » di miliardi 

Nei lavori pubblici in Calabria 
tangente per la mafia il 15% 

Le sorprese frugando fra le carte del processo contro i sessanta boss di Reg­
gio, domani davanti ai giudici - La disgregazione sociale alimenta il fenomeno 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA - L'in-
sufficienza di prove è la re­
dola. Gli ultimi in ordine di 
temi*) che ne limino benefi­
ciato sono stati quattro boss. 
Teodoro Cren di 30 anni, ac­
cusato di aver sparato la 
notte di S. Silvestro dello 
scorso anno contro una pai- particolare 

dubbia, la quale, ormai sta a 
rappresentare la cronica in­
capacità delle strutture giù-
dittarle di fissare con una 
sentenza le responsabilità 
mafiose, probabilmente ci si 
renderebbe conto che vi sono 
alcune zone nel nostro Paese 
dove l'amministrazione giudi­
ziaria funziona in modo tutto 

inolia della polizia è stato 
mandato assolto dal tribunale 
di Palmi. Altri tre. Francesco 
Maio e i suoi due finii Do­
menico e Pasquale, accusati 
di estorsione e detenzione di 
materiale dinamitardo (che 
tradotto nell'esperienza ma­
fiosa vuol dire taglieggiamen­
to). hanno avuto lo stesso 
trattamento. 

Per il primo, l'accusa aveva 
chiesto 5 anni, per gli altri 
tre anni e sei mesi. Se si 
riuscisse a fare una statistica 
dei procedimenti che si con­
cludono con questa formula 

Complicità, incapacità, pau­
ra? In qualche caso c'è tutto 
questo, ma astiamo attenti — 
avverte un magistrato — a 
non scaricare tutte le re­
sponsabilità sui singoli. E' il 
sistema die produce queste 
storture. I processi vengono 
i.sfruifi sulla base di rapporti 
spesso lacunosi: i processi 
vengono celebrati a disianza 
di anni, i testimoni rifiutano 
di dire quello che sanno*. 

Tutte cose note, tutti aspet­
ti che finora hanno vincolato 
l'amministrazione giudiziaria 
in una routine che certo non 

I boss processati 
Questi gli imputati al processo del sessanta. 11 clan 

capeggiato dai 1 rateili Girolamo e Giuseppe Piromalli: 
Gioacchino Piromalìi, Girolamo Mazzaferro, Teodoro Mazza-
ferro, Francesco Mazzalerro, Teodoro Crea, Domenico Crea 
e Giuseppe Pesce; clan dei Mammoliti-Rugolo: Vincenzo, 
Salvatore, Saverio, Antonio, Rocco e Serafino Mammoliti, 
Peppino, Domenico, Francesco e Rosario Rugolo; clan di 
Giuseppe Avignone: Anselmo Guerino, Antonio Avignone, 
Francesco Sigilli, Damiano e Domenico Cianci; clan dei Ca­
nale: Antonio Vittorio Canale, Francesco Codispoti, Dome­
nico Codispoti, Paoio Strati , Santo Ficara; clan capeggiato 
da Paolo De Stefano: Domenico Tegano, Giovanni Tegano, 
Luciano Palermo, Giovanni Fontana. Pasquale Condello, Pa­
squale Libri, Domenico Libri, Giovanni Saraceno. Antonio 
Frascati, Carmelo Cortese, Umberto Errigo, Paolo La Cava, 
Demetrio Votano, Filippo Barreca, Peppino Melali, Santo 
Araniti, Domenico Araniti, Pasquale Ventura e Vincenzo 
Saraceno: clan di Francesco Serraino: Filippo Portafortuna, 
Antonio Portafortuna, Antonino Portafortuna. Francescanto-
nio Gioffrè e Giuseppe Stiraci; clan di Gallico e Sambatello: 
Domenico Martino, Domenico Sesia e Natale Jannò. 

Arrestato 
un altro 

della banda 
che sequestrò 

De Martino 
NAPOLI — Ancora un arre­
sto per il sequestro del figlio 
di De Martino. I carabinieri 
del reparto operativo del grup­
po e Napoli Primo » hanno 
arrestato ieri mattina Giu' :o 
Castaldo, di 30 anni, uno dei 
due rapitori ancora latitanti 
del professor Guido De Mar­
tino. rapito il 5 aprile dello 
scorso anno o liberato dopo un 
mese di prigionia. 

Giulio Castaldo, individuato 
e incriminato come guardiano 
del rifugio di Sint'Angelo La 
Scala dove era stato tenuto 
prigioniero De Martino, era 
stato condannato dai giudici 
della decima sezione penale 
del Tribunale di Napoli a 
13 anni e due mesi di reclu­
sione. nonché a quattro a:i.ti 
di libertà vigilata e alla in­
terdizione dai pubblici uff.ci. 
Ex contrabbandiere con con­
tatti mafiosi che gli avrebbe­
ro consentito anche di riccla-
re i soldi del riscatto. G.ulio 
Castaldo. • è '.tato arrestato 
nella abitazione del s u c e r o . 
Francesco M-n«one. nel rio­
ne Scampia a Secondi'4Ì:.vn». 
alla periferia di Naoo'i: è 
*tato chiù-M) nel carcere di 
Poggioreal-i. 

E' tuttora latitante Umber­
to Naviglia. condannato a 15 
anni e sei mesi di reclusione. 
I-e altre H persone implicate 
noi rapimento erano suite 
arrostate poco dopo 1 rila­
scio del professor Do Martino 
e condannate 

Il processo d'appello è fis­
sato per il 24 ottobre Qros-
simo. 

Storia di una adozione forzata a Bisacquino 

Quando un povero disperato 
cerca di «vendere» i figli 

Nel paese siciliano una pratica dura a morire dettata 
dalla miseria ha finito per incriminare un ex emigrante 

BISACQUINO — Una via del paes* 

Avrebbe scritto documento sequestrato 

Giovane fermato 
nell'ambito 

dell'indagine Alunni 
MILANO — Il fermo di un giovane stu 
dente di Architettura, Sergio Bianchi, è 
stato convalidato ieri dai magistrati che 
conducono l'inchiesta su Corrado Alunni. 
Il provvedimento è motivato dal fatto che 
tra il materiale sequestrato dopo l'arresto 
di Alunni è stato trovato un documento 
scritto con una calligrafia che gli inqui 
renti ritengono uguale a quella del giovane. 

I magistrati, secondo quanto si è appreso. 
hanno operato il confronto con un mano 
scritto precedentemente sequestrato al 
Bianchi. 

II giovane fermato si è volontariamente 
sottoposto a un saugio grafico per dimo­
strare la propria estraneità. Domani, co 
munque. i magistrati disporranno una ne 
nzia grafica. 

In Tunisia 

Saliti a quattro 
i motopescherecci 

sotto sequestro 
MAZARA DEL VALLO (Trapani» — Il 
moiopt-^chereccio « Veronica » è s ta to seque­
strato da una motovedetta tunisina nel ca­
nale di Sicilia. 11 «Veronica» stazza 116 fè'ino (càido de / to te . "neve 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Vita, dodici 
anni, l 'hanno dovuta caricare 
o forza sulla fiammante Mer­
cedes diesel che si era ar­
rampicata sulle Madonie, 
sfrecciando veloce nella piaz­
za della Matrice, chiedendo 
strada al gruppo di anziani 
con la coppola di Bisacquino. 
dall'aria indifferente ma dagli 
occhi at tenti . 

Ormai più che una bimba, 
Vita aveva capito a volo che 
metter piede sulla grande 
vettura significava dire addio 
alla famiglia, per sempre. Ha 
gridato, scalciato invocato la 
mamma. Solo che la madre. 
Maria Jncino. i l anni, metà 
del! ancor g:nvar.:ssimn esi­
stenza passata «̂  fai figli — 
sei parti, uno ogni due anni 
— ;-.ui'*orlo de.la disperazione 
O-.T non sap»--e più come 
st imarl i . avevo deciso di 
carne via tre de ; suoi figli. 

x\iirr. face:» omara, di 
quella complessa procedura, 
che è l'adozione la storia di 
Viti e dei fiici due fratelli 
c&nnncia cesi a Bisacquino, 
comune palermitano dcll'in-

tonnollate. è dell 'armatore Giovambattista 
Asaro di Mazara del Vallo e ha dieci uomini 
di equipaggio compreso il comandante. Sal­
vatore Bono. Il sequestro è avvenuto ieri 
pomeriggio: la notizia è s ta ta data più tardi 
alla capitaneria di porto di Mazara da un 
l i t ro peschereccio, il « Giacalone ». Il «Ve­
ronica » e il suo equipaggio si troverebbero 
nel porto tunisino di Tana rea. Lo stesso 
natr.nte fu sequestrato nel maggio del 1977 
da una motovedetta tunisina 

Altri tre motopescherecci di Mazara del 
Villo sono at tualmente sotto sequestro in I 
lun-s .a : , 

Racconta: «Sono venuti un 
giorno, da fuori. Han visto 
tutti e sei i ragazzi e hanno 
scelto. Prendiamo questi — 
hanno detto — ce li teniamo 
un po' e poi facciamo le pra­
tiche. Tutto qui... Certo che 
mi è dispiaciuto, ma il loro 
avvenire...». 

Chi li ha presi « tombini? 
L'uomo ci pensa e rispon­

de: «f^'uro che non li cono­
sco». E* sempre cosi: ignoti l 
«compratori», reticenti i ven­
ditori. 

A cospetto di una media di 
richieste di adozione che su­
pera il tetto di quattrocento 
l'anno, solo un centinaio ven­
gono portate a termine negli 
uffici del tribunale dopo una 
laboriosa trafila, in ossequio 
alle ultime norme di legge in 
materia di diritto di famiglia. 
Scavalcare disposizioni, com­
plicate procedure, diventa 
il sistema più facile. Basta 
affidare il compito a perso­
naggi che di questi traffici 
hanno fatto un mestiere (il 
particolare delle vetture Mer­
cedes. targate Trapani, come 

quella che ha portato via 1 
tre bambini dei Patti , è quasi 
un segnale di riconoscimento 
del rachet che fiorisce in 
quella provincia) e che l'o­
stacolo è bell'e aggirato. 

E' s tato cosi per Vita e 1 
suoi fratelli. Io è stato e, 
purtroppo lo è ancora, per 
decine di altri bambini. 

Bisacquino, ottomila abi­
tanti (tre chiese, un cinema, 
due scuole, tanti giovani di­
plomati senza lavoro, un'alta 
percentuale di pensioni di 
invalidità), avvolto nella sua 
quotidiana « normalità » di 
paese di provincia, pare ab­
bia già pronunciato la sen­
tenza di condanna contro A-
gostlno Patt i : «fannullone», 
«genitore snaturato», «ubria­
cone». Senza appello. E lui. 
protagonista e vittima insie­
me del rivoltante episodio, 
rimasto solo in questo 
dramma, ripete stancamente: 
«Sono povero e pure nel 
guai._ cercavo di offrire ai 
miei figli una vita diversa...». 

Sergio Sergi 

Jin fornito una immagine edi 
f'eante dell'afliuifà dei corpi 
dello Stato che dovrebbero 
combattere il fenomeno. 

Bisogna, dunque, uscire da 
questa logica, bisogna fare 
un salto nell'opera di repres­
sione andando a colpire il ri­
sultato dell'attività delle co­
sche: se si riesce a bloccare 
lo sfruttamento economico 
della violenza sistematica e 
dei taglieggiamenti, si impe­
dirà a questa piovra che av­
volge una parte cospicua del­
la vita pubblica calabrese di 
raggiungere lo scopo ultimo. 
La ragione che l'alimenta è 
da ricercarsi in una situazio­
ne di disgregazione economi­
ca e sociale che procura alle 
cosche nuove forze. Quando 
il lavoro non c'è. quando 
l'emigrazione è ancora l'unico 
modo per uscire dalla mise­
ria, è facile finire per accet­
tare le regola della cosca die 
una soluzione per la soprav­
vivenza è disposta a darti. 

Ila scritto nella ordinanza 
di rinvio a giudizio di 60 
boss (il processo inizia do­
mani) il dottor Agostino 
Cordova: «.Gli aderenti alla 
mafia non solamente si asso­
ciano allo scopo di commet­
tere più delitti, come nelle 
organizzazioni in cui i rap­
porti fra i membri sono limi­
tati alla programmazione ed 
esecuzione di una serie inde­
terminata di delitti ed all'e­
ventuale conseguimento dei 
profitti, ma aderiscono ad un 
ordinamento parastatale ed 
antistatuale che condiziona 
con le proprie inflessibili re­
gole tutta la loro attività e la 
loro vita, tal che. per essi, la 
mafia è anche una mentalità 
ed una condotta morale*: li­
na mentalità che porta a sta­
bilire rapporti di interdipen­
denza che in breve tempo si 
tramutano in sudditanza. 

Scrive ancora il dottor 
Cordova: e IVé va trascurato 
che, dato il naturale fascino 
promanante dalla mala nelle 
torbide menti dei giovani che 
vivono nell'ambiente da essa 
dominato, esiste da parte di 
coloro che vi sono predispo­
sti una vera vocazione ad 
appartenervi*. 

Ora si può discutere e mol­
to sul fatto che vi siano gio­
vani predisposti a diventare 
mafiosi (ricorda molto tesi 
lombrosiane questo assunto) 
ma è indubbio che {a mafia 
esercita un potere di sedu­
zione. E come non potrebbe 
essere così in una situazione 
in cui si verificano episodi 
come questo raccontato dal 
giudice istruttore. Il boss 
Paolo De Stefano si recò con 
la moglie Rosa Errigo per u-
na pratica di fido da un fun­
zionario della Banca naziona­
le del lavoro di Reggio Ca­
labria. Dopo qualche giorno, 
questo funzionario fece un 
rapporto nel quale si leggeva: 
«Non siamo in possesso dei 
consueti dati patrimoniali, 
che non abbiamo ritenuto 
opportuno richiedere, trat­
tandosi d' nominativi molto 
noti in città, suscettibili e 
rispettali, ma dalle misure 
esperite abbiamo accertato 
che la signora Errigo risulta 
cointeressata in cespiti la cui 
quota parte è slata valutata 
circa lire 250 000 000. Il rap­
porto. potrebbe assumere un 
buon interesse in relazione al 
largo giro d'affari dei clienti 
per cu', considerata l'adegua­
ta rispondenza patrimoniale. 

e i motivi di opportunità 
connessi al particolare ' am­
biente in cui operiamo e nel 
quale il signor De Stefano c-
sercita una spiccata influen­
za. esprimiamo parere favo­
revole alla richiesta fattaci*. 

Il direttore della banca non 
fu da meno e annotò in cal­
ce: «Sfa bene, considerati i 
motivi di "opportunità" so­
pra riportati, sì autorizza*. 

«.Troppo spesso — com­
menta giustamente il dollor 
Cordova — non viene tenuto 
in alcun conto da parte di 
chi affronta i problemi rela­
tivi alla mafia accademica­
mente e senza immedesimar­
si nella realtà ambientale, 
che il mafioso, assicuratosi il 
predominio ed il controllo in 
una determinata zona, è uni­
versalmente conosciuto, rico­
nosciuto, rispettato e temuto 
coma tale dai locali e da 
chiunque debba intraprende­
re una qualsiasi attività eco­
nomica nella predetta zona: 
donde l'erroneità di ritenere 
le associazioni mafiose come 
società segrete, laddove sono 
occulti i quadri operativi, le 
modalità esecutive, i colle­
gamenti, la quasi totalità dei 
fatti delittuosi e degli speci­
fici interessi, ma non la qua­
lità mafiosa dei maggiori c-
sponenti e dei principali affi­
liati». 

Quando il mafioso lui con­
solidato la sua autorità non 
ha più bisogno di ricorrere a 
violenze o minacce per im­
porre la sua volontà: basta la 
sua immagine e la sua paro­
la. 

Una riprova? Fino al 1974 
erano quotidiani i danneg­
giamenti con esplosivo ad 
attrezzature edili, punizione 
ed avvertimento per gli 
imprenditori che non aveva­
no inteso pagare ila tangen­
te» alla mafia. Ora, gli avver­
timenti sono scomparsi per 
la semplice ragione che, or­
mai, la stragrande maggio­
ranza delle imprese si è as­
soggettata: prima di iniziare 
un lavoro interpella d'autori­
tà mafiosa» del luogo. ' E 
«l'autorità» impone la sua 
legge. Per consentire alle 
imprese di «non perderci». 
come dice il capitano della 
Finanza Maurino, addirittura 
i prezzi base per le aste di 
lavori pubblici vengono au­
mentati del 15 per cento. Un 
riconoscimento ufficiale del 
«costo della mafia*. cDel pa­
rassitari interventi della ma­
fia — si legge nella ordinanza 
di rinvio a giudizio — si col­
gono ampie prove nel subap­
palto ceduto dalla Gambogi 
(appaltatrice dei lavori del 
raddoppio ferroviario Villa S. 
Giovanni-Reggio Calabria) al­
la «Edilizia reggina* dei fra­
telli Libri, i quali senza e-
splicare alcuna attività, li 
hanno a loro volta appalta­
ti ad altre ditte, lucrando a 
titolo di tangente la differen­
za tra i prezzi ad essa prati­
cati e quelli praticati alle dit­
te subappaltatrici, per cui lo 
sperpero derivante dall'inutile 
intermediazione dell'«Edilizia 
Reggina*, altra spiegazione 
non può trovare se non nel­
l'imposizione mafiosa». 

Questi sono sólo alcuni 
degli aspetti del fenomeno 
mafioso di cui dovranno oc­
cuparsi i giudici di Reggio: 
ma già essi, da soli, danno la 
spiegazione della rilevanza 
del processo che inizia. 

Paolo Gambescìa 

d'inverno) in un tiepido mat-
t n o di q'.teito autunno, con 
on vero e j w r r ' o at to di 
vendita. A qufT.i drammatica 
-t-cKa era giu.-t«j :i p'idre. A-
gostino Pat t i . 42 anni, ex e | 
u.'pr.ito un f:-»« o mn.ato dal | 
calvario de: mille mestieri. 
3npo.r.ciato j " i pensiero di 
mn r.vvenirt c« rto per i px-
ciotti». 

Mischiato - I ' " accasa, in­
t imante , di a ; .r venduto 1 

Tornati 
due minorenni 

evasi 

La violenza che si vuol colpire 

L'AQUILA — E' durata 48 o 
re la fuga di due minorenni. 
scappati con altri quattro 
dalla scuola-prigione dell'A-

barr.'.hni per un- n .annata di quila. Alfredo Bartoli di Ro-
suldi. jV.c.-tino «•• difende: ! ma e Gabriele Gagliardi di 
« In giro dicono un mucch.o ' 
dj cattiverie. Non è vero, non 

Dunque t traniicri bologne­
si hanno colto nel segno. 
-< Lotta continua n colpita al 
bersaglio grosso si lamenta, si 
agita confusamente, risponde 
che è schifata perche l'auto­
bus bruciato durante gh in­
cidenti dei giorni scorsi, 
ovvero uno dei risultati 
della rabbia degli amici di 
Isabella, il giovane condan­
nato dal tribunale di Bolo­
gna per il saccheggio della 
armeria Grandi, anziché al 
deposito rifiuti è stato mo­
strato alla gente. 

Ci risiamo: in mancanza di 
argomenti si preferisce VoJ 
fesa e la mistificazione Solo 
chi ha la coda di paglia può 
contrapporre ti valore di un 
oggetto a quello della vita di 
una persona. Il problema e 
molto più semplice e chiaro 
ma « Lotta continua » non 
può e non vuole risolverlo. 
Perche si lotta? Come si tot-
to'* Con cht e contro c/ii' 

Veniamo al caso specifico 

Si ritiene Indorila innocente? i aier alcun interesse a che la 
Si ritiene die ìa sentenza sia giustizia prevalga; non si ha 
ingiusto'' Si vuole che sia ! alcun sentimento di amicizia 
ruesto m liberta'' Sono opi- ! i<*rso i propri compagni, si 
numi e desideri che hanno eleva il teppismo a strategia 
la stessa dignità di altri. Ai i politica. Quando non ce. co-
quali, bisogna comunque ag- \ me c'è. anche di peggio. 
giungere, che. se pure Isabel- j Serve a Isabella bruciare un 
la fosse innocente — e la i autobus, sprangare un ope-
giustizia ha il dovere di ap- rato dell'ATC? Serve a dare 
purarc la verità, non di tro- lavoro ai giovani gettare ben­
fare capri espiatori — i fat- Zina nei cassonetti e bruciar­
ti per i quali egli e stato prò- li? Serve a rinnovare la scuo-
cessato sono dei crimini, che la servirsi della mensa come 
gli «autonomi* protagoni- \ se fosse proprietà privata di 
sti delle incursioni distrutti- ; gruppi di autonomi? 
ve di questi giorni hanno in- j Chi non vuole capire non 
vece sempre coperto, esalta 
to e teorizzato e, con tutta 
probabilità, contribuito a de­
terminare Questo è il pun­
to: Isabella è so'o un prete­
sto. Con le violenze di oggi si 
vjgliono coprire ed esaltare 
le violenze e i crimini di ieri. 
Con il dissennato e disuma­
no uso della violenza non si 
ottiene la libertà di nessu­
no e si dimostra anzi di non 

capisca. Ma noi siamo ftdu 
cosi che questi interrogativi 
siano talt per tutta la gio­
ventù e che non sia più pos­
sibile per alcuni rimuoverli 
solo al fine di nascondere il 
proprio fallimento. Chi ha 
davvero a cuore il presente 
e il futuro della gioventù non 
sceglie l'autobus contro Isa 
bella o Isabella contro l'au 
tobus, ma deve impedire che 

ciiunque possa impunemen­
te. senza risposta e reazione 
di massa, mettere a soqqua­
dro una città, attentare alla 
sicurezza e alla vita dei cit­
tadini, ai ritorsi in una logi­
ca m tondo alla quale non 
c'è ne la libertà ne la vita. 
O forse « Lotta continua » 
pensa che le molotov, la di­
struzione degli autobus e i 
pestaggi siano t mezzi di og­
gi che fanno intravedere i 
fini di solidarietà, di giustizia 
sociale e di libertà di domani? 

Dobbiamo dunque ringrazia­
re i tranvieri dell'ATC, co­
vi reme ringraziamo tutti co­
loro che denunceranno tn 
forme altrettanto visibili in 
una necessaria controffensiva 
anche psicologica tutti i pie- '• 
coli e grandi atti di intimida­
zione. di prerancazione. di 
violenza Deve essere smenti­
to chi conta, nell'uso della 
violenza o meglio ancor pri­
ma di compierla, sull'indiffe­
renza o sull'omertà. 

ho pre.->o una .ira Vita e zìi 
a»*:. d<ip m n l.r!. li avevo 
d i t i " n | -o\u j.er un nvse. 
Poi. .wn-n.iro rv.-->r- tut to .n 
svr- l i . con i . i d " onr !e?a!e-i 
f»i cu.irtn 'i t'ito. -<eduto r.d 

Tivoli si sono ripresentati 
spontaneamente nella notte 
fra venerdì e sabato alle por­
te del reclusorio Apparivano 
.stanchi, affamati, .^paventati 
anche. Ma non erano stati 
rintracciati fino al loro spon­
taneo r.entro. dopo che gio 

avolo . i.>\.» lan't f-Ma i vedi sera erano fuggiti con j n 
non si vede la mia mi.-eria?». 
Più che in una casa, la fa­
miglia Patti vive in un tugu­
rio- due .-.tanze umide un 
armadio, qualche sedia 

Covato e lungo in questo 
ambiento, il progetto di spe­
dire almeno tre dei sei figli 
in una casa vera è pero subi­
to naufragato II paese «ha 
parlato», la voce è arrivata ai 
carabinieri, alla polizia fem 
minile: rintracciati ben pre 
sto. Vita. Silvio e Carmela 
sono finiti in un collegio 

Tutti contro Agostino Patt i . 
con disprezzo misto a com­
miserazione: solo uno come 
lui — è il ritornello — pote­
va fare una cosa simile. A-
gostino parla volentieri, nega 
la vend.ta (i bene informati 
fanno circolare la voce che 
ha intascato un biglietto da 
centomila), ma ammette il 
fatto. 

altri quattro dicia.ssettenni. 
anche loro tutti romani. Ave­
vano approfittato di lavori in 
corso nella scuola prigione 
por smantellare alcune sbarre 
ancora fissate a cemento 
fresco e tagliare la corda at­
traversando il giardino della 
casa del sindaco attigua al­
l'ex convento riadattato a 
prigione. 

Quel che ha più meraviglia­
to è che ì due. tornati spon­
taneamente. erano stati rite­
nuti addirittura gh organizza­
tori della fuga: invece o non 
hanno ricevuto gli appoggi 
che speravano o, addirittura 
il gruppo si è diviso per 
qualche misteriosa ragione. 
Non se ne sa molto di più 
anche perché non si sa quale 
spiegazione 1 ragazzi abbiano 
dato al loro comportamento. 

Si continua a cercare gli 
altri quattro O a sperare che 
tornino anche loro. 

Otto arresti 
per mafia 

a Caltanissetta 
i 

CALTANISSETTA — Dopo le ! 
cinquantuno denunce emesse ' 
nei giorni scorsi contro al- j 
trottanti partecipanti ai fune­
rali del boss mafioso Glusep- I 
pe Di Cristina. 1 carabinieri ' 
del gruppo di Caltanissetta 
hanno eseguito ieri matt ina a 
R:esi ot to arresti 

L'operazione si inquadra 
nelle misure di prevenzione 
antimafia, scaturita da un 
rapporto che i carabinieri di 
Palermo hanno trasmesso al­
le Procure di Cal tanise t ta , 
Agrigento. Trapani e Marsala 
oltre che alla magistratura di 
Palermo e che affronta t re­
centi sviluppi dell'attività 
maf-.osa in Sicilia con riferi­
mento ai fatti più clamorosi 
verificatisi negli ultimi anni. 
Dall'omicidio del colonnello 
Russo ai sequestri Corleo e 
Campisi, all'uccisione di Giu­
seppe Di Cristina, si è cerca­
to di ricostruire la mappa 
degli interessi e delle attività 
dei principali gruppi mafiosi 
che si muovono nelle quattro 
province siciliane maggior­
mente interessate al fenome­
no con particolare riferimen­
to — è stato fatto appena 
trapelare — agli appalti di 
opere pubbliche. 

Gli arresti di Riesl però ri­
guardano una serie di perso­
naggi minori che per gli 
stessi carabinieri vanno cata­
logati nella cosiddetta mano­
valanza. 

PREMIO NOBEL 
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ISAAC B. SINGER 
l'autore del nuovo romanzo 

SHOSHA 
imminente in librerìa 
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